
11. Crisi e sviluppo nella metamorfosi 
del modello spaziale metropolitano

di Simonetta Armondi

1. Il tema: questioni teoriche rilevanti 

Entro un quadro economico e politico di persistente in-
stabilità e a fronte di una geografi a istituzionale in radica-
le disallineamento rispetto ai processi di urbanizzazione 
regionale (Armondi, 2017), questa indagine, iniziata nel 
2014, pone in evidenza alcune riconfi gurazioni spaziali 
dei processi economici che sembrano contraddistinguere 
il campo urbano nella regione milanese1. In particolare, il 
presente contributo restituisce una rifl essione sulle forme 
della produzione nella città contemporanea, decifrate mi-
surandosi con la metafora del «metabolismo urbano». 
L’ap proccio richiede alcune cautele e pone sfi de interpre-
tative legate alla necessità di svincolare le geografi e delle 
produzioni da una visione riduttiva, declinata esclusiva-
mente in termini di sviluppo economico «duro»2 e spatial-
blind3, che anche l’approccio mainstream al metabolismo 
urbano potrebbe richiamare. 

1 Per rifl essioni recenti sui medesimi temi si rinvia a Centro Studi pim 
(2016), Camera di Commercio di Milano (2016) e ad Armondi, Di Vita 
(2017).

2 Una critica alla visione economicista, elaborata alla luce degli effetti 
della crisi economica mondiale, è contenuta in Harvey (2012).

3 Per una discussione su approcci place-based e spatial-blind si rinvia a 
Barca, McCann, Rodríguez-Pose (2012).
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Entro una lettura spaziale dello sviluppo, l’approccio al 
metabolismo urbano può invece costituire una lente in-
terpretativa inedita per restituire le caratteristiche emer-
genti delle trasformazioni del territorio, soprattutto ri-
guardo alle peculiarità del nesso tra crisi economica e svi-
luppo, osservato in ambito urbano (Knieling, Othengra-
fen, 2016).

La complessità e la ricchezza dell’interpretazione della 
spazialità in relazione allo sviluppo – riconoscendo l’arti-
colazione territoriale e la dimensione relazionale delle di-
namiche a esso connesse – si possono, infatti, evincere dal-
la pluralità di studi presenti nella letteratura nazionale e 
internazionale sui meccanismi e i modelli d’innovazione 
territoriale4, in particolare le linee di ricerca sui fattori 
non economici dello sviluppo (Hadjimichalis, 2006), sulla 
critica al discorso della competitività urbana (Amin, Thrift, 
2002), sul nesso spazialità urbana/innovazione tecnologi-
ca (Castells, 1989).

Utilizzare il metabolismo come «leva» metaforica per 
ragionare su crisi, sviluppo e spazialità, signifi ca in primo 
luogo interrogarsi su come e se sia stata metabolizzata la 
crisi nella regione urbana milanese e quali conseguenze 
abbia determinato nella geografi a del modello spaziale 
metropolitano.

In secondo luogo, l’aggancio a questa metafora com-
porta un passaggio di prospettiva che si può rivelare utile 
se s’intende osservare e descrivere la nuova confi gurazione 
socio-spaziale metropolitana oscillante tra dinamiche di ri-

4 Per una ricognizione, pur nelle differenze, delle forme di organiz-
zazione territoriale dello sviluppo si vedano Moulaert e Sekia (2003) e 
Crouch et al. (2001). Nella letteratura italiana sulle forme di organizzazio-
ne territoriale dello sviluppo locale, davvero vasta soprattutto in ambito 
socio-economico, l’interprete principale è stato Giacomo Becattini con la 
concettualizzazione dei distretti industriali marshalliani. Per una ricostru-
zione si veda Governa (2008).
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concentrazione e nuovi processi di periferizzazione rin-
tracciabili alle diverse scale. Da una lente «telescopica», 
come suggerisce Amin (2013), si può passare a usare una 
lente «metabolica». Il fuoco della ricerca, pertanto, do-
vrebbe riguardare non la città «per sé», ma la produzione 
e riproduzione di relazioni, dunque anche economiche, 
che attraversano le scale dell’urbano sullo sfondo della 
contrazione economica e spaziale (McFarlane, 2013). 

Un consistente numero di studiosi che si muove nel 
campo della geografi a e dell’ecologia politica ha infatti 
sviluppato una concezione lasca di metabolismo urbano 
assunto con riferimento non solo all’analisi dei cicli ener-
getici e materiali, ma anche ai processi sociali, fi sici e poli-
tici (Heynen et al., 2006). Queste rifl essioni hanno contri-
buito a una sostanziale risignifi cazione delle relazioni tra 
dinamiche sociali, ecologiche, tecniche ed economiche 
nelle aree urbane, anche attraverso il rifi uto di un approc-
cio funzionalista e la critica del dualismo natura/società, 
per assumere invece la città co me un processo eminente-
mente di natura metabolica.

Pertanto il metabolismo urbano, come metafora, confi -
gura una chiave interpretativa importante per leggere le 
spazialità dello sviluppo perché consente di osservare le 
trasformazioni urbane, con uno sguardo transcalare (Bo-
locan Goldstein, 2014), e di prendere le distanze da un’in-
terpretazione strettamente economicista dello sviluppo 
locale. 

 
2. Sfi de metodologiche e analitiche 

Assumendo questa interpretazione della nozione di «svi-
luppo», le sfi de generali sono di due tipi.

Come anticipato, la prima sfi da riguarda l’approccio da 
assumere, evitando di adoperare una lente telescopica sul-
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l’urbano che proponga un immaginario esclusivamente 
legato alle retoriche della knowledge economy e rispetto al 
quale proprio la metafora metabolica potrebbe rivelarsi 
utile (Amin, 2013)5.

Una seconda sfi da fa appello soprattutto alla necessità 
di adoperare criticamente le fonti statistiche disponibili, 
perché possano essere effi caci nella restituzione dei pro-
cessi emergenti. Questo ha comportato uno sforzo per co-
struire e/o rintracciare indicatori capaci di integrare e ri-
defi nire sia le stesse fonti consuete, sia gli indicatori a di-
sposizione, adattandoli ai mutamenti osservati.

Si è cercato di rispondere a queste due sfi de per legge-
re le geografi e delle produzioni del tassello milanese attra-
verso tre mosse principali. 

A partire dalle rifl essioni di Katz e Bradley (2013), una 
prima mossa ha cercato di comprendere se le regioni ur-
bane si confi gurano ancora come centri propulsivi rile-
vanti per il paese e per la regione. Da questa prospettiva è 
sembrato utile indagare gli indicatori economici che mi-
surano il contributo in termini di pil della regione urbana 
al contesto regionale e nazionale, pil totale, tasso di occu-
pazione/disoccupazione a livello urbano in relazione al 
valore nazionale6 la variazione percentuale degli addetti 
per settore (2001-2011), in particolare nel manifatturiero 
e nell’ambito aggregato dei settori fi nanziario, assicurati-
vo, immobiliare, professionale e scientifi co (2001-2011)7.

La seconda mossa ha riguardato l’osservazione dell’evo-
luzione del rapporto tra la regione urbana e l’innovazione 
provando a indagare dove si localizza l’innovazione attra-

5 L’autore avanza in particolare una critica alle posizioni di Brugmann 
(2009) e Glaeser (2011).

6 Si vedano gli indicatori oecd Metropolitan Explorer (2014) [online]. 
Consultabili al link: http://measuringurban.oecd.org/#.

7 prin Postmetropoli (2015): «Variazione percentuale degli addetti per 
settore», § d.4.4. 
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verso i brevetti, gli addetti nei servizi alla persona e alle 
imprese, e costruendo un nuovo indicatore che si riferisce 
agli addetti delle imprese nei cosiddetti settori «innovati-
vi», ossia trainati dalla conoscenza8.

Infi ne, con una terza mossa si è trattato di misurare il 
livello di concentrazione del lavoro della regione urbana 
milanese Gilli (2009), attraverso l’indice di concentrazio-
ne, o indice di Herfi ndahl-Hirschman (hh) calcolato in 
relazione agli addetti della somma dei settori istat: più 
l’indice è elevato più il lavoro è concentrato spazialmen-
te9. Ci si è concentrati sull’osservazione di due aspetti: 1) 
la concentrazione del complesso dei settori economici ri-
spetto agli addetti nel tassello (per singolo comune); 2) la 
concentrazione del complesso dei settori economici in se-
rie storica (2001-2011) nel tassello, osservando il compor-
tamento del comune capoluogo. 

3. Risultati rilevanti di un’interpretazione del caso milanese

3.1. Fenomeni emergenti

Dall’analisi della serie storica di dati nel periodo intercen-
suario relativi agli addetti, alle unità locali, si evincono se-
gnali di mutamento socio-spaziale che non consentono a 
oggi di avanzare conclusioni defi nitive, ma permettono di 
costruire alcune prime ipotesi.

Se si affronta il tema dell’innovazione, Milano (14,54%) 
ha una prestazione migliore nell’indicatore della quota di 
brevetti metropolitani, sopra il valore nazionale. Gli ad-

8 Si vedano sia gli indicatori oecd Metropolitan Explorer (2014), sia 
prin Postmetropoli (2015): «Quote di addetti nei servizi all’impresa, alla 
persona e nei settori innovativi», § d.4.7.

9 prin Postmetropoli (2015): «Indice di concentrazione economica», 
§ i.3.9.
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detti nei settori innovativi si concentrano nel comune di 
Milano (tra il 5 e il 10%), ma nuove centralità sono in au-
mento nel Nord-est della regione urbana milanese (oltre 
il 20%) disegnando nuovi e più ampi confi ni dell’innova-
zione urbana.

Nella regione urbana milanese la manifattura tradizio-
nale tiene solo nelle zone sud ed est. In generale si evince 
una diminuzione degli addetti nel settore manifatturiero 
(2001-2011) collocata intorno a un –20%, mentre gli ad-
detti nel settore fi nanziario, assicurativo, immobiliare, pro-
fessionale e scientifi co (2001-2011) mostrano un aumento 
complessivo in variazione percentuale. Nondimeno, il 
ruo lo della produzione nel settore terziario è fondamen-
tale, ma non quanto indicatori comunemente utilizzati 
sembrano suggerire. Oggi, dunque, la distinzione tradi-
zionale tra manifattura e servizi sembra complessivamente 
indebolita.

L’economia della regione urbana milanese è sempre 
più dipendente dai servizi. Servizi alla persona e servizi 
all’impresa e imprese innovative rappresentano attività 
economiche sempre più rilevanti in termini di addetti. Gli 
addetti nei servizi alla persona aumentano in particolare 
nel Sud Milano (oltre il 12%), più che nel comune di Mi-
lano, mentre i servizi alle imprese sono concentrati nel 
Centro e nel Nord-est della regione urbana milanese (una 
crescita oltre il 16%). Tuttavia, questa lettura confl igge 
con i dati riguardan ti la variazione percentuale (2001-
2011) degli addetti relativi all’insieme dei settori fi nanzia-
ri, assicurativi, immobiliari, settori professionali e scientifi -
ci. Questi ultimi dati indicano una crescita maggiore nelle 
aree periferiche della regione milanese (>20%) rispetto al 
centro del tassello (tra 0 e 10%).

Se si confrontano i dati emersi dall’ultimo censimento 
istat (2011) con la lettura degli ambiti territoriali della 
regione urbana milanese realizzata nel Progetto Strategi-
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co per la regione urbana milanese della Provincia di Mila-
no (2006), si può elaborare una prima sintesi spaziale dei 
processi in corso. Da questo confronto interessa ricostrui-
re le specializzazioni territoriali, per indagare tre questio-
ni: i) concentrazione/deconcentrazione, ossia se siamo di 
fronte a una riorganizzazione spaziale delle attività di ec-
cellenza entro o al di fuori dei contesti tipicamente urba-
ni; ii) metamorfosi, ossia se siamo in presenza di una rior-
ganizzazione/esplosione dei profi li storici del sistema di 
piccola e media impresa; iii) polarizzazione, ossia se pos-
siamo individuare quali profi li di impresa siano in via di 
costituzione in territori imprevisti della regione urbana 
milanese.

Ambiti di concentrazione di addetti nei servizi innova-
tivi tra neo-manifatturiero e servizi (2011) segnalano la 
formazione di una piattaforma produttiva innovativa nel 
Vimercatese (Agrate 0,55%) – confermando la capacità di 
attrarre nuove imprese, oltre la tradizionale localizzazione 
delle grandi industrie –, ma anche nell’Adda Martesana e 
Sud-est Milanese fi no a Lodi (0,19%) – delineando inediti 
fenomeni di localizzazione – oltre al comune capoluogo 
(0,18%). Basiglio, nel Sud-ovest milanese, mostra la più 
alta percentuale di addetti in tali settori (0,69%) perfi no a 
livello nazionale.

La variazione storica del periodo intercensuario 2001-
2011 mostra un complessivo indebolimento del settore 
manifatturiero, particolarmente rilevante nell’Abbiatense 
e Lomellina. Inoltre si evince invece una perdita più im-
portante di addetti e soprattutto di unità locali nell’Alto 
Milanese, una delle storiche aree industriali lombarde. 
Perdono unità locali tutti i territori contermini a Milano 
(intorno al 30%), che a sua volta mostra un indebolimen-
to, anche se in misura minore (17%). Si segnalano ambiti 
di tenuta moderata in un’area già a vocazione industriale 
come il Vimercatese e in ambiti tradizionalmente meno 
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industrializzati come l’Adda Martesana e la fascia tra Pavia 
e Lodi. 

La variazione storica 2001-2011 mostra un complessivo 
ridisegno della struttura economica ereditata, in tutta la 
fascia centrale e meridionale del tassello degli addetti, con 
un indicativo incremento sia degli addetti, sia delle unità 
locali, nei settori d’informazione e comunicazione, attività 
fi nanziare e assicurative, attività immobiliari, attività pro-
fessionali, scientifi che e tecniche (dall’Abbiatense, al Sud-
ovest, al Sud-est). Si distingue un incremento a Milano, 
anche se di valore minore (rispettivamente 5% e 22%).

Dall’analisi della base economica urbana si evince che 
sia le unità locali sia gli addetti si concentrano nei luoghi 
che tradizionalmente hanno ospitato lo sviluppo econo-
mico della regione urbana, ossia il capoluogo e la fascia 
pedemontana che collega Varese a Bergamo.

Per quanto riguarda i risultati legati alla misurazione 
dell’indice di concentrazione Herfi ndahl-Hirschman, il la-
voro, in ogni settore, sembra deconcentrarsi quasi unifor-
memente nella regione urbana conducendo a una disinte-
grazione spaziale orizzontale. Dal comportamento dei co-
muni capoluogo si evince una disintegrazione verticale, 
caratterizzata da indice di concentrazione stabile (basso) 
in ogni settore e da decrescita del tasso di occupazione.

Se proviamo a cambiare scala di osservazione e collo-
chiamo Milano sullo sfondo del Nord-ovest, la città si pre-
senta come «un territorio di faglia» (Banca d’Italia, 2015, 
p. 53), dove si concentra la più signifi cativa presenza di 
produzioni a elevato contenuto di conoscenza a fronte di 
un complessivo ridimensionamento della manifattura nel-
la città regione.

Nelle regioni europee «industriali avanzate»10, l’incre-

10 Tra le regioni del cluster di confronto vi sono le più importanti aree 
industriali della Germania (come il Baden-Württemberg e la Baviera), il 
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mento dei lavoratori dell’economia della conoscenza ha 
trainato e riconfi gurato positivamente il più vasto svilup-
po regionale. Questa metamorfosi solo in minima parte si 
è verifi cata nel Nord-ovest italiano, nella geografi a del 
«triangolo industriale» che proprio nelle città aveva trova-
to un originale punto di forza tra Otto e Novecento e che 
è stato anche il primo territorio del paese a mostrare una 
drammatica discontinuità con un pesante processo di de-
clino manifatturiero e di terziarizzazione spinta. Tra il 
2001 e il 2011, il Nord-ovest ha infatti continuato a distin-
guersi per una quota più elevata di occupati nelle attività 
a medio-bassa tecnologia e per una quota di addetti al 
comparto high tech nettamente più contenuta.

3.2. Conclusioni e implicazioni interpretative

Se si ripercorre l’itinerario di ricerca, per quanto riguarda 
le domande di partenza, il tassello milanese sembra avere 
metabolizzato la crisi economica – soprattutto confron-
tandolo con altre aree del paese – anche se solo limitata-
mente. Gli obiettivi iniziali della ricerca, sull’ipotesi di un 
passaggio da una lente telescopica a una lente metabolica, 
sono stati raggiunti solo in parte, anche a causa della diffi -
coltà nell’individuazione e di adattamento di banche dati 
e indicatori pertinenti. Ad esempio, da un lato, alla scala 
territoriale, l’indagine avrebbe potuto riguardare un ap-
profondimento delle potenzialità dell’indice di Herfi n-
dahl-Hirschman per studiare le disparità determinate dal-
la localizzazione geografi ca. Savitz (2010), ad esempio, ha 
studiato la relazione tra disoccupazione e diversifi cazione 
economica. La diversifi cazione economica è stata misura-
ta calcolando l’indice di Herfi ndahl-Hirschman per pil 

Rhône-Alpes e la Franche-Comté in Francia, la Catalogna in Spagna (Ban-
ca d’Italia, 2015).
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per settore. Sarebbe interessante comprendere se anche 
nel tassello milanese, dove si verifi ca una maggiore diversi-
fi cazione economica, si possa riconoscere una minore 
quota di disoccupazione. 

Dall’altro, a una scala più fi ne, entro le nuove e contro-
verse geografi e delle produzioni tra sharing e gig economy, 
sarebbe cruciale sviluppare un’indagine su due fronti: da 
un lato sulla riconfi gurazione spaziale del lavoro che si 
manifesta anche nella disconnessione del nesso tra «posto 
di lavoro» e «addetto» e con l’aumento e la fragilizzazione 
dei lavoratori autonomi nei settori trainati dalla conoscen-
za11. Dal l’altro, sull’effettivo ruolo economico della mani-
fattura digitale nella città contemporanea, anche ricondu-
cibile alle ipotesi di confi gurazione di un metabolismo 
autosuffi ciente della città (Guallart, 2012).
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